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\Jualunquc siasi V industria del mio 
debole ingegno sulle speculazioni chi- 
rurgiche , oso offrirne i nsultamenti 
all E. V- perche con tal nome in 
fronte spero che sieno piu favorevol- 
mente accolti dal pubblico. Orio do- 
po lunghe e spinose ricerche tutte di- 
rette al sollievo ■ dell umanità lan- 
guente , ho rivolto specialmente l’a- 
nimo ed il pensiero alla cura di una 
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malattia che affettar suole V organo 
più esteso , piu sensibile , piu neces- 
sario alla vita dell ’ Uomo. Questa 
malattia dai periti dell’arte di cesi 
stafiloma , per la aura della quale i 
metodi finora adoprati sembranmi 
mal sicuri , e poco soddisfacenti. I 
fatti tragici di cui suol esser cagio- 
ne , le deformità che produce , e le 
fdt re sciagure che ne sono la trista 
conseguenza , mi hanno determinato 
di dare alla pubblica luce per comun 
vantaggio un nuovo ritrovalo , eh’ è 
il risultamento di lunghe sperienze , 
e di fatti ben avverati. Questo quan- 
to e più facile , ed agevole ad ese- 
guirsi , tanto più efficace riuscir dee 
pel bene P di quelli che infelicemente 
se ne trovano affetti. 

Or a chi meglio consacrar io po- 
tea il frutto de’ miei travagli che al- 
V uomo , il quale altro non desidera , 
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che il sollievo delV umanità , e degl 
infelici ? Questi, e non altri, o Signo- 
re , sono i motivi che mi hanno spin- 
to ad offrirle in tributo quanto mi è 
riuscito di escogitare su di una ma- 
teria di si grave importanza : ed in 
vista di ciò son sicuro che V E. V. 
benignamente come suole « accoglierà 
la mia benché tenue offerta, ed avrà 
sotto la sua valevole protezione lì au- 
tore che si pregia sottoscriversi con 
ogni stima e rispetto .. 


Divoliss. ed obbll. Servii. 
TOMMASO BON PAROLA 
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Io non era del tutto persuaso , leg- 
gendo le opere de’ chirurgi , che han- 
no scritto sulle malattie degli occhi r 
del trattamento di quella, che vien chia- 
mata Stafiloma . Imperocché questa 
non solamente rende 1’ uomo difforme, 
e gli toglie la vista , ma a lui ancor ca- 
giona violentissime infiammazioni , mali 
di capo , veglie , e spesso cancheri , 
come pure con incomodo gli fa porta- 
re un occhio artificiale , inventato per 
evitare la deformità. Tali considerazio- 
ni mi hanno spinto a fissarci maggior 
attenzione che sopra ogni altra malat- 
tia , che quest’ organo affligge. 

Gli occhi parte nobilissima ti^i tuU’i 
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sensi dell' uomo , essendo i più inte- 
ressanti , bisogna che de’ medesimi non 
solo si tenga particolar cura nello sta- 
to di salute , ma con sommo impegno 
si usi tutta la diligenza alla loro me- 
dila , nello stato di malattia « Poiché 
per mezzo di essi e quinci , e quindi 
i viventi signoreggiano le cose create , 
acquistando cognizioni degli oggetti , 
che gli circondano, e con la lettura 
apprendendo le idee di ciò , che si tro- 
va di gran lunga lontano dal proprio 
perimetro . 

Oltre a ciò 1’ aver sani questi organi 
è di una massima utilità , ed impor- 
tanza al savio Medico , quando vuol 
possedere la scienza di presagire il fe- 
lice , o funesto evento del suo pazien- 
te , a foggia de’ nostri padri della me- 
dicina : Come anche negl’ infermi stes- 
si , 1’ integrità di questi organi , può 
contribuire moltissimo ad un buon pro- 
nostico , de’ mali da cui è minacciata 
la diloro esistenza. Perciò di maggior 
conto degli altri sono que’ presagi , che 
dagli occhi si traggono , perchè questi 
organi somministrano al Medico , più 
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che tutte le altre parti del corpo , in- 
fallibili segni da predire l'esito dell’in- 
fermità , secondo il precetto del divi- 
no Ippocrate VI. epidem. sect. 4. Aph. 
26. pag. 1181. » Lo stato del corpo 
» è sempre conforme a quello degli 
» occhi , e ’l colore di questi si risen- 
» te della buona , o rea disposizione 
» dell’ altro » Oculi ut vnlent , ita 
et corpus , et color in deterius aut 
melius labitur . 0 <pQcthp.oi wV ai> ixuu- 
%!!>, 8TW XCCt yrioi) xcc'i xpoit) J/V TO XUXiÒt 
ti apHMP ir ihtboi. Quando gli occhi so- 
no sereni , ed animati e’ prova , che 
il corpo sia in buono stato , perchè , 
come dice Galeno nel suo commenta- 
rio sul passo da noi citato , buon co- 
lore di occhi significa sanità di corpo: 
Si quidem oculi recte valentes , et 
robusti , corpus quoque recte valere 
indicabunt . Nam , teste Galeno in 
Commento , si bene colorati oculi 
sint r totum corpus salubriter se ha - 
bere signijicant. Leggasi a questo pro- 
posito F opera di Prospero Alpino de 
praesagienda vita , et morte Aegro - 
tantium lib. V. cap. VII. 
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E pure chi’l crederebbe? Nelle ur- 
genze di malattia si lasciano quasi da< 
tutti senza ajuti , per un falso zelo* 
di non nuocergli. Laonde per si fatta 
oagione nel nostro paese sono molti- 
plicati i ciechi in grazia di un errore 
a noi trasmesso per educazione da’ no- 
stri maggiori , esprimendosi con il co- 
mune adagio* , che gli occhi si medi- 
cano col cubito j imperocché siccome 
questo non giunge agli occhi , così deb- 
bono lasciarsi in abbandono tutte le 
malattie , che a quest’ organo avven- 
gono ( vai quanto dire ) che non deb- 
bonsi medicare. 

Tale errore non solo regna nel vol- 
go , ma pur tra la gente culta . EL 
quello , che reca gran maraviglia si è 
di ritrovarsi anche in bocca de’ nostri 
anziani medici. Costoro altro non con- 
sigliano , che di solo lavarsi gli occhi 
con la semplice acqua, e tutto vogliono 
curare con i mezzi interni , senza ec- 
cezione alcuna , e senza incaricarsi della 
località. Le diloro parole fanno gran 
peso negli animi degl’infermi , e di quelli 
che nou sono istruiti nell’arte salutare. 
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Pare , che di tale errore cagione ne 
sia stata e la poco conoscenza della 
struttura deir organo visuale , e delle 
malattie , delle quali erano gli occhi 
affetti , e per conseguenza l’ inesper- 
tezza a curargli. Ed ecco la cagione , 
onde il mentovato adagio è divenuto 
«per noi un ostacolo quasi insuperabile. 
Perciò si son veduti , e tuttavia si ve- 
dono privati di vita civile tante mi- 
.gliaja d’ individui , sostegno delle di- 
loro famiglie , ed utili allo stato. Per 
questa ragione in ogni tempo abbiam 
osservato insuperbire tanti segretisti , 
che van curando le malattie degli oc- 
chi , con le diloro acque mirabili , ed 
altri specifici . Mi auguro che il tem- 
po , « la gioventù studiosa dell’ arte 
«aiutare sparsa per ogni dove , col pre- 
sidio delle nuove cognizioni medico- 
cerusiche , ffaran mettere in obblio un 
tale errore . 

^Ritornando al nostro proposito , sap- 
piamo , che stafiloma viene dal greco 
‘ff-ru<f>ù7<ufji.ct , di quale nell’italiano espri- 
me V acino dell’uva , che per > cagion 
del color nero della membrana , la qua- 
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le fa prominenza , ha preso tal d'eno- 
Binazione . Per la quale cosa , atte- 
nendoci alla f orza del vocabolo , con- 
viene tal nome a quel tumore del glo- 
bo dell’ occhio , che avviene dietro la 
soluzione del continuo di qnalunque 
natura essa sia , a traverso della quale 
•vi passa 1’ uvea , e forma una specie 
di ernia della medesima. Questa sorte 
di malattia principia dalla procidenza 
dell’ iride , la quale trascurata produce 
quel tumore al globo dell’ occhio , o 
ernia dell’ uvea , chiamato con il giu- 
sto vocabolo di stajiloma. 

Lo stafiloma proveniente dalla pro- 
cidenza dell’ iride non dovrà osservar- 
si più , mediante 1’ applicazione della 
pietra infernale , nitrato d '* argento 
fuso , praticato nell’ iride dal Sig. Wa- 
then di Londra . E tal pratica fu ri- 
chiamata e sanzionata con continue , 
ed accurate osservazioni dal nostro il- 
lustre italiano Sig. Scarpa. Ma gli am- 
malati , che han avuto l’ infortunio di 
andarvi soggetti , debbon ricorrere a 
tempo , ed a professori periti sopra 
tal malattia. 
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Mi sarà permessa nna digressione 
riguardo alla procidema dell’ iride . 
Ho avuto occasione di osservarla in 
molti , ma meritano esserne riferiti due 
casi : uno per la grossezza , e T altro 
per la moltiplicità delle procedenze. Il 
primo di una ragazza natia di un co- 
mune poco distante dalla Capitale , la 
quale fu condotta in Napoli dopo ven- 
tidue giorni della sua nascita , « di 
malattia , con una pi ecidenza dell' iri- 
de nel centro della cornea dell’ occhio 
sinistro , grossa quanto un cece j ca- 
gionata da una oftalmia gonorroica . 
Avendo avuto riguardo all’ età vi ap- 
plicai delle medicine meno attive del 
nitrato d’ argento fuso , ma inutilmen- 
te . Il solo nitrato d’ argento fuso ne 
finalizzò la cura. 

Il secondo riguarda un giovine na- 
politano nell’ età di 17 anni , addetto 
alla Reai stamperia , chiamalo , e co- 
gnominato Giuseppe Morelli . Venne 
affetto di una oftalmia acuta all’occhio 
dritto , cagionatali di uno stimolo mec- 
canico. Creduta 1 * oftalmia nello stato 
cronico , da un professore si applica- 
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rono varie pennellate di laudano liqui- 
do. Crebbe l’ oftalmia fino a produrre 
tre ulceri nella parte superiore della 
sclerorica, ed in conseguenza tre pro- 
lassi della coroidea . I prolassi erano 
nella parte superiore del globo dell 5 oc- 
chio , propriamente nella sclerotica , 
tre linee distanti dalla cornea , di gros- 
sezza graduate , e distanti 1’ una dal- 
r altra due linee . Il più grande era 

3 uanto un pisello , e gli altri due gr- 
atamente più piccoli. I piccoli attac- 
chi , che vi erano tra i sopradetti pro- 
lassi , facevano temere l’ applicazione 
del nitrato d’ argento fuso, per timore, 
che si fossero corrosi gli attacchi , e 
si fosse formato un sol tumore. Intan- 
to coraggiosamente vi applicai il nitra- 
to d’ argento fuso in varie volte , e 
T ammalato si curò senza ulteriore ac- 
cidente. La pupilla rimase di figura ir- 
regolare. Questa procidenza dell’ iride, 
ed i prolassi della coroidea , lasciati 
in balia della natura , sarebbero dive- 
nuti due grossi stafilonii , uno della, 
cornea, e l’altro della sclerotica. 

Il mio ottimo collega Sig. D. Giovanni 
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Cosentini , medico dell’ Ospedale de- 
gl’ incurabili , mi ha fatto l’amicizia 
di farmi osservare in detto Spedale un 
uomo dell'età di 3o anni, chiamato 
Giovanni Casertano con un grosso sta- 
filotna , nella parte inferiore della scle- 
rotica dell’ occhio destro , una linea al 
di sotto della cornea . Lo soffriva da 
'circa nove anni , ed era di figura pres- 
soché piriforme schiacciato, con la ba- 
se nell’ angolo esterno dell’ occhio , « 

> 1' apice poco lontano dall’ angolo inter- 
no . Ne fu la cagione una scintilla di 
fuoco , la quale gli apportò infiamma- 
zione t la soluzione dei continuo nella 
sclerotica , il prolasso della coroidea , 
ed infine lo stafiloma di sopra detto . 
Il paziente non accusava incomodo al- 
cuno all’ occhio affetto , all’ infuori del- 
la perdita della vista. 

Stafiloma viene chiamato ancora 
quella raccolta di linfa densa trattenuta 
tra le lamine della cornea , per cui di- 
stratte le or cennate lamine s’ indebo- 
liscono , rendendosi prominenti , e ne 
succede una elevazione preternaturale, 
di colore biaaco , o ceruleo . lo soa 
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d’ avviso , che il nome di stafiloma a 
questa elevazione preternaturale della 
cornea , non è conveniente : primo , 
perchè non è formato dall' uvea e non 
ha la figura dell’ acino dell’ uva j se- 
condo non è fatto da procidenza del- 
F iride , o da prolassi della coroidea , 
nè anche ha il colorito nero da cui 
prende il nome , come vogliono alcuni 
autori , e leggesi nel dizionario di Lo- 
vis . Conciossiachè non ravvisandosi 
questi caratteri nel tumore in questio- 
ne , il volerlo chiamare stafiloma è 
una espressione inesatta. Alcune volte 
la cornea non è ingrossata , ma molto 
distesa , e si conserva trasparente ; 
chiamasi allora stafiloma pellucido , e 
d’ alcuni è chiamato ceratocele , o er- 
nia delia cornea. Queste denominazio- 
ni sono ancora inesatte , giacché se la 
cornea fosse doppia ed opaca , dovreb- 
be chiamarsi stafiloma doppio , od opa- 
co $ e si anderebbe all* infinito. Ed in 
tal caso si farebbe una malattia parti- 
colare ad ogni circostanza , che po- 
trebbe accadere . Questa è la ragione 7 
onde han reso magnificamente prolissa 
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la patologia degli occhi oltre il biso- 
gno , ed a queste vi furono adattate 
delle denominazioni derivanti dal greco. 

Il nome di ernia della cornea a que- 
sto stajiloma nemmeno compete , per- 
chè non esce alcuna membrana dall* 
interno del globo dell’ occhio all’ester- 
no . Ma più tosto va meglio adattato 
tal nome allo stafiloma cagionato da 
ferita , o ulceri , ove l’ uvea , o la co- 
roidea passando dall’interno dell’occhio 
per la soluzione del continuo della 
cornea , o sclerotica , acquista aderen- 
za con le labbra della detta soluzione 
del continuo } e formasi il vero stafi- 
loma , o ernia della cornea . Imperoc- 
ché li compete quel nome per tutt’ r 
riguardi , e ragioni di sopra dette. La 
multiplicità de’ nomi , de’ quali si so- 
no serviti gli autori nella descrizione del- 
le malattie , che formano questa classe , 
fa nascere quella confusione , eh’ entra 
nella maggior parte di quelle infermità, 
che aggravano gli occhi . Da questo 
unico principio han origine le difficol- 
tà , gli sbagli , e ie diversità , che si 
notano ne’ diversi metodi di curare , 
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proposti da’ medici , e non possono 
altro fare , che mettere in grande im- 
piccio i diloro allievi. 

A mio credere sarebbe più soddisfa- 
cente , se si semplicizzassero tante di- 
visioni , chiamando stafìlomn quello 
avvenuto in seguito di soluzione del 
continuo, in cui l’ uvea esce infuori, 
ed ha anche il colorito nero. Tumore 
della cornea il secondo , quando la 
cornea fa un risalto preternaturale , per 
un infiltramento linfatico succeduto tra 
le sue lamine j oppure quando è la me- 
desima oltremodo assottigliata, e diste- 
sa da una morbosa raccolta di umori 
nelle camere dell’ occhio , e non ha il 
colorilo nero, da cui prese nome il pri- 
mo stafìloma , ma bianco , ed alle vol- 
te ceruleo. Adattando questa semplice 
divisione s’ intenderebbe con più chia- 
rezza la malattia , e si esprimerebbe 
la differenza , che passa tra 1’ uno , e 
l’altro. 

]Non dovrà sembrare cosa nuova que- 
sta divisione , giacché tutt’ i chimi gì 
§anno , che i tumori prendono il dilo- 
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ro nome dal luogo , che occupano , o 
dal materiale , che contengono. 

Il Ricliter era persuaso , che non con- 
veniva il nome di stafiloma a questo 
tumore della cornea prodotto da, un 
semplice ingrossamento della stessa , 
per cui il Sig. Monteggia l’ ha chiama- 
to stafiloma solido di Richter . Ma 
di bel nuovo facendo uso della parola 
stafiloma, viene ad intendere quell’ i- 
stesso , eh’ è in quistione , senza ripe- 
terlo altra volta. Avrebbe avuto' più. 
ragione il sullodato autore , se l'aves- 
se chiamato tumore solido della cor- 
nea. Ma molte volte il materiale con- 
tenuto nelle laminette della cornea non 
è solido , ma fluido , ed allora sarem- 
mo nel primo caso di adottare altre 
suddivisioni . Perciò con il nome ge- 
nerico di tumore della cornea , si po- 
trà comprendere sotto 1’ uno , e 1’ al- 
tro aspetto. 

Vi sono varie altre divisioni di sta- 
filoma , ma non credo necessario di 
specificarle , giacché tutte queste ap- 
parenze , per quanto variate esse sia- 
no , non cambiano mai il carattere di 
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questa malattìa , la quale in fondo è 
sempre la medesima . Sono tali in ra- 
gione dell’ apertura od erosioni , che 
lasciano sortire le membrane , ed in 
ragione della quantità più , o meno 
grande dell’umore, clie esse conten- 
gono. Volendone essere istruito profon- 
damente , si potranno leggere le opere 
di Maitre- Jean , Pellicr , fVenzel , 
Guerin , Plenk , Bichter , Beer , Scar- 
pa , e tanti altri , che han trattato di 
tale malattia , noti nella repubblica let- 
teraria . 

A curare lo stafiloma si occuparono 
i professori di ogni tempo. Gli antichi 
non proposero per questa malattia , che 
delle sostanze più , o meno cateretiche} 
chi la compressione ; chi la legatura , 
ed in fine il taglio , secondo la diloro 
diversa maniera di pensare. T«li furo- 
no Galeno , Paolo , Guido , Fabri - 
ciò d’ Acquapendente , Plempius , 
Wol house . Platnero , Celso , Saenl- 
Yves , Janin , Bichter , Scarpa , e 
tanti altri. Alcuni han consigliato d’ in- 
cidere semplicemente per lungo io sta- 
filotqa } ma cessato lo svotamento del- 
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f timore contenuto , ritorna ifcaumore 
come prima, con i medesimi incomodi, 
giacché il taglio si chiude presto, nou 
essendovi mancanza di sostanza. 

Celso tra gli antichi ha battuto al 
chiodo più di ogni altro con il suo ul- 
timo metodo di tagliare nella sommità, 
od apice dello stafìloma , quanto è una 
lenticchia . In stimma parte ejus ad 
lenti calce magnitudi nem excindere lib. 
VII. cap. VII. Il Sig. Scarpa aven- 
do calcolato gl 5 inconvenienti della pra- 
tica di Celso , e di Wolhuosio con il 
taglio circolare del tumore , compren- 
dendo la sclerotica , non ha nè l' uno 
nè r altro abbracciato , come leggesi 
nella sua opera. Perciò il prelodato pro- 
fessore , a cui la chirurgia è obbligata 
di tanle utili , ed interessanti cognizio- 
ni nell’ arte di guarire , ha preso una 
media proporzionale , tra il metodo di 
Celso , e quello di Wolhusio , di fare 
cioè , il taglio in forma circolare , co- 
me Wolhusio , non nella sclerotica , 
per evitare le conseguenze d'infiamma- 
zione etc. , ma nella cornea , come Cel- 
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so , due o tre linee distanti dalla scle- 
rotica . 

A chiare note si comprende, che la 
pratica del Sig. Scarpa è quella istessa 
di Celso, eseguendo il taglio più gran- 
de,, e non quanto una lenticchia. L’og- 
getto è di votare 1’ occhio, e farvi re- 
stare il moncone , per adattarvi 1’ oc- 
chio artificiale. 

Intanto se operiamo alla maniera del 
Sig. Scarpa , viene a perdersi molta 
sostanza , a cagione della figura circo- 
lare , nella quale viene a farsi il taglio. 

E a tale oggetto le parti non potendo 
combaciare tra di loro , si volano gli 
nmori contenuti nell* occhio , si corru- 
gano le membrane, e vi resta il mon- 
cone per applicarvi P occhio artificiale. 

Ma nel caso , che ciò mancasse P uo- 
mo resterà con P occhio chiuso, e per. A 
ciò deforme. 

Ma se per avventura il Cerusico sa- 
rà pot o esperto nell’ eseguire P opera- 
zione, tagliando più sostanza di quel, 
che porta il bisogno , dall’ occhio in- 
fermo , allora neppur si potrà adattare 
P occhio fattizio , ed adattandolo , al- 
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tro moto non acquisterà , che quello , 
che dalle palpebre riceve. Diamo alla 
perfine che 1’ occhio [rosticcio sia per- 
fettamente adattato , perchè vi è re- 
stato un sufficiente moncone , ed age- 
volmente asseconderà quei movimenti , 
che gl’ imprime il restante de’ muscoli 
E P er edotto del moncone ancor gl’in- 
fermi hanno il comodo di poter quelli 
cavare , e rimettere per pulirli di qua- 
lunque sozzura , senza che gli altri se 
ne avveggono \ eglino però non sola- 
mente spesso si trovano impicciati a 
ben rinnettargli y ma non astergendo 
le lordure , che vi s’ appiccano , fan 
conoscere T esistenza deli’ occhio po- 
sticcio. Lasciamo da parte , che i me- 
desimi siano necessitati averne più di 
uno , onde supplire a quelli , che si 
perdono , si rompono , o si guasta- 
no ec. 

Benché le cose di sopra dette si tro- 
vino in buona regola , pure vi sono 
delle osservazioni , le quali dimostrano, 
che gli occhi artificiali irritano le par- 
ti , ed apportano infiammazioni , flus- 
sioni , ed altre somiglianti infermità , 
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sopra tutto se siano mal travagliati, nel. 
quale caso giungono a far infiammare , 
ed indebolire l’ occhio sano. In tal cir- 
costanza r infermo è costretto cercar- 
ne un altro , che meglio si adatta , o 
farne in ogni conto di meno , piutto- 
sto die mettersi nel cimento di perder 
I’ occhio , che gli rimane. 

Per ovviare dunque a si fatti e mol- 
teplici incon venienti mi venne in pen- 
siero di variare la maniera di operare, 
e di non far più uso della figura cir- 
colare, ma ellittica. Lo stafiloma dun- 
que della cornea , essendo più protu- 
berante nel centro , e meno nella cir- 
conferenza , quando verrà a tagliarsi 
pochissima sostanza nella circonferenza 
dei tumore , e più nel centro, si vota 
soltanto una porzione degli umori con- 
tenuti 5 e per conseguenza le due lab- 
bra della ferita si ritrovano a livello 
tra di loro , percui combaciando amen- 
due , ne puole succedere P infiamma- 
zione adesiva. Bisogna poi avvertire , 
che il taglio debba esser proporzionato 
al volume dello stafiloma , sempre pe- 
rò una linea , e mezza , o al più due 
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distanti dalla sclerotica. Abbiamo ol- 
tracciò il vantaggio di conservar man- 
tenuti in contatto le due labbra della 
ferita con la chiusura delle palpebre , 
senza essere frastornato il processo ade- 
sivo da alcun corpo estraneo , e di 
restare 1’ occhio esente dà quelli per- 
niciosi accidenti , che furono dal Sig. 
Scarpa osservati , perchè la sclerotica 
non viene ad essere lesa. 

Questa nuova maniera di operare 
nello stafiloma non ha alcun incon- 
veniente , ne’ porta danno all' infermo, 
ne perdita di tempo , perchè se non 
accadesse 1’ adesione delle labbra della 
ferita , il tumore si voterà tutto , e 
restando il moncone si potrà applicare 
V occhio artificiale. Imperocché quella 
porzione di umore votato si riproduce 
a poco a poco , come accade nell’ope- 
razione della cateratta per estrazione, 
e 1’ occhio acquista la sua primiera fi- 
gura. 

Per mettere in pratica questo nuovo 
metodo di operare da più tempo da 
me escogitato, desiderava qualche am- 
malato , affetto di stafiloma , onde 


Digitized by Google 



2 $ 

rendermi certo, se le mie idee fossero 
corrispondenti al fatto. Venne intanto 
dà vicina provincia un uomo nell' età 
di 56 . anni circa, e di valida costitu- 
zione , con un grosso stafilonia , da 
cui era affetto da circa due anni. Ma 
perchè gl’ incomodi erano tolerabili 
procrastinava la sua partenza , onde 
curarsi. Si determinò d’ intraprendere 
il viaggio della Capitale , da che i do- 
lori nell’ occhio affetto si fecero spas- 
modici , ed il tumore cresceva gradata- 
mente. La causa fu la seguente. Un anno 
prima della sopradetla epoca gli si attac- 
cò una blenuorragia , e nel corso della 
malattia gli occhi furono affetti di una 
leggiera flogosi , la quale giorno per 
giorno crebbe nello stadio di oftalmia 
acuta. L’ occhio destro a poco a poco 
si guarì , ma il sinistro s’ inasprì lino 
a formarsi una chemosi. A cagion dei 
materiale puriforme , che scaturiva da- 
gli occhi , specialmente dal sinistro , e 
per la blennorragia di cui era affetto 
l’infermo, si giudicò essere una oftal- 
mia gonorroica , cagionata dal veleno 
sifilitico , gitlatosi negli occhi j o per- 
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che F ammalato Inav vertentemente si 
avesse stropicciato gli occhi con le di- 
ta intrise del mentovato veleno. Per 
farla breve , ad onta di varie cure 
interne ed esterne , fatte nella sua pa- 
tria , pur tutta volta F occhio sinistro 
si rese opaco , ne seguì la procidonza 
dell’ iride, ed indi lo sta filoma , il qua- 
le crebbe in fuori delle palpebre. 

Consigliai all’ afflitto paziente , che 
per sollevarsi da quello stato spasmo- 
dico , in cui si trovava , e togliersi la 
deformità , dovea subire F operazione. 
Lo disposi ancora a credere , che vo- 
tandosi F occhio dopo F operazione , 
si poteva applicare F occhio artificiale, 
perchè io non ancora era sicuro della 
buona riuscita della mia maniera d’ope- 
rare. Intese F invito dell’ operazione , 
ed attendeva i momenti di sottoporvi- 
si , onde alleviarsi dall’ angustie tor- 
mentose , in cui si rattrovava. Lo fe- 
ci sedere su di una sedia , vicino ad 
una finestra , per avere una sufficiente 
luce. Un ajutante cou una mano sotto 
il mento gli fissò il capo contro il suo 
petto , e con F altra manteneva solle- 
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vata la palpebra superiore» Presi il col- 
tellino , che impieghiamo all'estrazio- 
ne della cateratta , ed impiantai la sua 
punta nel diametro orizzontale dello 
stafìLoma , due linee distante dalla scle- 
rotica , passandolo dolcemente nella 
medesima direzione alla parte opposta- 
del tumore , eseguendo il taglio non 
semicircolare , ma semellittico. Indi 
presi con la molletta la porzione dello 
stafiloma reciso, e con la forbice ta- 
gliai nella parte superiore l’altra por- 
zione del medesimo , completando l’ope^ 
razione in una figura ellittica 5 e dal- 
r occhio ne uscì porzione dell' umore 
contenuto. 

Terminata l’operazione, feci chiude- 
re le palpebre, applicandovi un finissi- 
mo pannolino a più doppj , e la fascia 
monocolo , facendo stare la parte per 
una giornata nello stato negativo. Nel 
secondo giorno ordinai applicarvi de’ 
pannolini bagnati nel latte fresco , ed 
obbligai 1' infermo di tenere 1’ occhio 
chiuso e fasciato ; e cosi si eseguì fino- 
ai quarto giorno. In qnesti pochi gior- 
ni gii prescrissi 1' uso delle cose gela- 
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te , ed una discreta vittitazione. Dopo 
qual tempo levai la lascia, feci aprire 
le palpebre , e ritrovai le due labbra 
della ferita in perfetta unione per mez- 
zo dell' infiammazione adesiva. Esegui- 
ta r operazione 1’ inférmo si tranquil- 
lizzò da quei spasimi , che soffriva. 
Solo accusava nel globo dell’occhio un 
leggiero riscaldamento, che continuò fino 
all’ottavo giorno , e finì con la continua- 
zione delle bagnature del latte fresco , 
aggiungendovi un cataplasmo di lattu- 
ca cotta. Al vigesimo giorno il pazien- 
te era perfettemente sano, ed il globo 
dell’ occhio avea acquistato la sua con- 
formazione naturale. 

Un’ altra simile operazione fu da me 
fatta ad una donna del comune di 
Sarno , dell’ età di circa ^ 6 . anni , 
moglie di un contadino. Soffriva ella 
da quattro anni un grosso stafiloma , 
cagionatole da un’ acuta oftalmia nel- 
1’ occhio sinistro , il quale si era reso 
dolentissimo. In quest’ ammalata quel 
leggiero riscaldamento avvenuto al so- 
pradetto paziente durò qualche giorno^ 
dippiu. 1 miei due operati acquistaro- 
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no la sola conformazione naturale ne- 
gli occhi , ma nessun vantaggio nella 
facoltà visiva. 

Non debbo omettere di rammentare 
Un’operazione di stafìnoma fatta dal 
mio Illustre precettore Sig. D. Leo- 
nardo Santoro , iri persona di un sacerdo- 
te del comune di Corigliano , Calabria 
Citra , mia patria. La maniera , come 
operò questo genio della chirurgia na- 
politana , non mi sovviene, perchè fu 
da molti anni fà eseguita. Quello eh’ 
è sicuro, so, che dopo l’operazione 
le labbra della ferita si cicatrizzaro- 
no , ed il paziente restò con 1' occhio 
ben conformato , senza aver avuto bi- 
sogno di ricorrere all’occhio artificiale 

Quest’ operazione prova diedi qua- 
lunque maniera fosse stata eseguita dal 
prelodato Sig. Prof. Santoro , l’ occhio 
jion si debba assolutamente tutto vo- 
tare , come dicono molti autori. Biso- 
gna però prestare ogni attenzione pos- 
sibile , affinché il votamento degli umo- 
ri contenuti pel globo dell’ occhio non 
.accada per intero , onde l* uomo non 
resti privo della buona conformazione, 
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e -soggetto all" applicazione dell’ occhio 
artificiale , o deforme. 

Che il Cerusico deve usare tutta 1* 
attenzione possibile , affinchè il vota* 
mento degli umori non accada del tut- 
to nel globo dell' occhio, lo prova nn 
altra mia osservazione di fresca data. 
E’ vero che non trattasi di stafìloma 
per esservi mancante 1' elevazione pre- 
ternaturale della cornea $ purtuttavolta 
i sintomi che la paziente soffriva era- 
no i medesimi , il medesimo ancora il 
pericolo della deformità. A tale ogget- 
to la paziente chiedeva soccorso dell' 
arte salutare , e si contentava sotto- 
ponersi a soffrire l’ operazione , per 
•sollevarsi e tranquillizzarsi da quello 
stato affittivo e tormentoso in cui si 
ritrovava. Ecco l* istoria in origine del- 
la malattia , narratami dalla paziente , e 
suo marito. 

Una Gentildonna di anni 6o. circa 
nel iBo/'j.. nel mentre era in cucina per 
affari domestici, fu colpita da un im- 
proviso timore, pel quale cadde a ter- 
ra svenuta. Nel momento soccorsa con 
qualche ristorativo, si rianimò nel tut,- 
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to , ma gli rimase la perdita totale 
della vista. Continuati altri mezzi, do- 
po poche ore riacquistò la vista del 
solo occhio sinistro , ed il destro ri- 
mase perfettamente cieco. La malattia 
nell’ occhio alletto fu restia a tutte le 
medicine praticate. Non posso preci- 
sare cosa si osservava nell’ interno del* 
Tocchio, perchè questa buona fami- 
glia in quel tempo non èra in mia co- 
noscenza. La Signora all’ infuori della 
cecità dell’ occhio sinistro ha goduto 
sempre perfetta salute per lo spazio di 
1^. anni. Serpeggiava però nel corpo 
della paziente un veleno di natura sal- 
suginoso, che da tempo in tempo si 
manifestava nella superficie della pelle, 
percui fu obbligata nell’ està prossima 
passata del 1818. prendere i bagni di 
acqua dolce , dai quali ricevè molto 
profitto. 

Nel prossimo passato settembre fu 
sorpresa da una reumatalgia, la quale fi- 
nì mediante gli opportuni mezzi cura- 
tivi. Sgombrate le articulazioni dal 
reuma, si sentì affetto l’occhio destro, 
già cieco , da una leggiera oftalmia. 
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La malattia Crebbe giorno per giorno 
sino a portare spasimi insopportabili 
teli* occhio , convulsioni , deliquj d’ a- 
liimo , vigilie , dolori acuti * e serpeg- 
gianti nella regione frontale * e zigoma- 
tica, inappetenze , e continue voglie 
di vomitare * dimodoché era ridotta 
in uno stato deplorabile. Inutilmente 
furono adoprati i olezzi generali * c to- 
pici r tanto deprimenti * che eccitanti* 
gli oppiati , e (ino ai bagni , donde 
ottenne poco sollieto. Fallì in questa 
paziente quella norma data dai pratici, 
cioè nel casi dubbj regolarsi nel medi-' 
care a laedentibiis * èt juvantibas , gia- 
chè qualunque medicina locale si ap- 
plicava , esacerbava i dolori , ed era- 
meno afflitta , quando la parte era nel- 
lo stato negativo. All’ occhio affetto cbtf 
Veniva visitato da me ogni mattina fi- 
no a questo stato , non vi compariva 
lesione alcuna * J 

In siffatta deplorabile situazione del- 
1* inferma , mi sembrava quel dolore 
serpeggiante , che da tempo in tempo 
si portava all* occhio malato e lo irri-» 
Uva , fosse prodotto da qualche resi- 
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duo di reuma , o che quel veleno sal- 
suginoso dominante nella macchina del- 
la paziente , si fosse depositato nell' 
occhio , percui riluttava a tutte le 
medicine praticate. Lo stato della pa- 
ziente non permetteva d* intraprendere 
una cura generale , diretta a sbarbica- 
re i sopraccennati veleni. Perciò feci 
chiamare in mia compagnia il Sig. I>. 
Vincenzo Stellati , medico di casa , e 
che conosceva da lungo tempo più da 
vicino l* inferma. Questo savio, ed in- 
telligente medico cercò di rendersi uti- 
le all' inférma , e le sue prime mire 
furono di poterli cicufare gli spasimj , 
per tranquillizzarla Un poco j percui 
sostituì all’ oppio che stava praticando, 
senza profitto , 1* estratto di giusquia- 
mo. Tutto inutilmente; anzi fummo 
obbligati di sospenderlo , perchè più 
T incomodava , e di ricorrere di bei- 
nuovo all’ oppio. 

Una mattina incontrandomi con il 
Signor Stellati in casa dell’inferma os- 
servai l'occhio, evi trovai una piccola 
procidenza d’iride nel centro della cor- 
nea. Subito vi applicai il nitrato dt 
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argento fuso , perori la notte riposò 
qualche poco. Non si ebbe il medesi- 
mo risultamento ne’giorni consecutivi , 
giacché gl' incomodi ritornarono nello 
stato primiero. Verso la fine del mesa 
di ottobre fui con somma premura 
chiamato , affinchè mi fossi recato pres- 
so la paziente , perchè dall’ occhio 
usciva molto sangue. Infatti ritrovai 
una profusa emorragia , prodotta dai 
lemhi della lente cristallina , la quale 
era di consistenza quasi ossea , e che 
spostata dal suo luogo avea lacerato 
tutto il diametro orizzontale della cor- 
• nea , che si ritrovava tra gli orli della 
soluzione di continuo , che nella cor- 
nea istessa avea prodotta. Cessata in- 
tanto T emorragia , procurai dopo qual- 
che giorno di estrarre fuori la lente * 
e qualche grumo di sangue, dietro di 
essa esistente per rimarginare la ferita» 
Posto in regola tutto avrei credulo , 
che fosse venuta la calma alla pazien- 
te , supponendo che gl' incomodi sof- 
ferti per lo passato fossero stati cagio- 
nati dallo stimolo della lente cristalli- 
na , la quale sciolta dai suoi proprj 
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attacchi , come un corpo estraneo fa- 
cevansi strada per F esterno. E pur 
non fu cosi , perchè gli spasmi persi- 
sterono nella medesima intensità , di- 
modocchè io era nella risoluzione , di 
dilatare le labbra della ferita , votarne 
il restante degl’ umori , per applicar- ' 
vi al moncone che restava F occhio 
artificiale. 

Era a mio credere » anche questo il 
caso , di eseguire il vota mento degli 
altri umori contenuti , sebbene non era 
stafìloma , ma perchè portava gF inco- 
modi simili al sopracitato tumore , 
perciò meritava a man franca F opera» 
zione , cioè il dilatamento delle labbra 
della ferita. Ma perchè le dette labbra 
della ferita erano in mutuo contatto , 
e guidato dalle mie vedute non ha gua» 
ri descritte , mi fecero trattenerne Fe- 
secuzioqe , giacché volea trarne un 
vantaggio per la mia paziente , ed evi- 
tarle la sicura deformità. Il fatto ha 
corrisposto alla mia aspettativa , per» 
chè la ferita si è cicatrizzata , e la 
paziente è rimasta con F occhio sano % 
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e dopo due mesi è giunto ad acqui- 
stare la sua conformazione naturale. 

In questa breve memoria non mi 
sono occupato della parte anatomica 9 
cioè di specificare gli umori , che si 
votano, e gli umori, che vi restano 5 
delle membrane , che si recidono nell' 
eseguire 1* operazione , giacché queste 
materie sono bastantemente note , e 
conosciute da tutte le persone addette 
all'arte di guarire. 

Nel rendere pubblica questa nuova 
maniera d’ operare lo stafilama , qua- 
lunque ella sia , non ebbi per oggetto 
di singolarizzarmi , od essere autore di 
novità , ma l* unica mia premura fu 
di rendermi utile all* umanità languen- 
te , onde poterla sollevare da tanti 
malori , e da tante disgrazie , che la 
rendono inutile a tutti gli ufficj della 
naturale e socievole vita. Fu altresì 
mio pensiero di toglierle 1* incomodo 
di portare , e ’1 bisogno di andar cer- 
cando occhio artificiale , affinchè man- 
cante di questi oggetti , non resti in 
balia della deformità. 

Ho creduto di poggiare il piede so- 
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pra un suolo ben solido a quel tanto 
che ho scritto, per .. aver ragionato, 
osservato , e poi scritto , seguendo il 
consiglio del saggio Look. .Ho ancora 
procurato seguire i dettami della na- 
tura , narrando 1’ istoria semplice, net- 
ta , chiara , e precisa dell 1 andamento 
della malattia , ed i mezzi per giun- 
gere alla guarigione j lasciando da parte 
la purezza ed eleganza dello stile , e 
la farragine di tante cose inutili , che 
possa meritare i rimproveri che Bacone 
faceva ai filosofi de’ suoi tempi , di- 
cendo : Satis scimus haberi historiam 
naturai em varie tate , diligentia sae - 
pius curiosam ; si quis tamen eoe ea 
fabulas , et antiquitatem , inanes con- 
tro versi as Y mperstitionem , philologiam 
denique , et ornamenta eximat , ad 
nil magni res recidet . 

FINE. 
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